
Lo Stato 
e i sequestri 

Pena di morte, isolato il segretario democristiano 
Tortorella: «Governo latitante». Pri e Psdi: il problema 
vero è come lo Stato affronta la lotta alla criminalità 
Flaminio Piccoli: «Non è vero che ci sono due De» 

Forlani resta solo con il Msi 
Storia italiana, 
da Beccaria 
aEnzoBiagi 

MARIA SERENA PALIERI 

• • ROMA. Giudicava Leonar
do Sciascia: -Lo pena capitale 
non e altro che un delitto 
commesso con i crismi della 
legge-. L'ultimo -delitto" com
messo - secondo questa defi
nizione volterriana - dallo Sta
to italiano procuro la morte a 
tre persone: Giovanni D'Ignoti, 
Giovanni Pulco, Francesco La 
Barbera, siciliani e autori d'un 
massacro per rapina in una 
cascina di vlllarbassc. Furono 
fucilati il 4 marzo del '47, al 
poligono di Torino- erano le 
7,24 del mattino quando si ac
casciarono senza vita. Farneti
cavano perche per reggere al 
terrore di quella morte certa, 
di Stato, si erano ubriacati di 
cognac. Le cronache riferisco
no che lu una scena -terribi
le». L'anno dopo entrò in vigo
re la Costituzione che abroga 
in Italia, per principio, la pena 
capitale. Quell'articolo 27 che 
ammette la -morte di Stato» 
solo nel casi previsti dalle leg
gi militari di guerra, e insieme 
stabilisce che le «pene non 
possono consistere in tratta
menti contrari al senso di 
umanità e devono tendere al
la rieducazione del condan
nato". Cosi da 43 anni, in Ita
lia, non si uccide «col crismi 
della legge». Come si 6 arrivali 
a questo traguardo? Ovvero: 
qual e la -memoria storica-
che il segretario della De can
cella, quando, d'emblee, au
spica l'esecuzione dei rapitori 
che eliminano il loro ostag
gio? 

È il codice Zanardclli, vara
to nel 1889, a cancellare per 
la prima volta la pena di mor
te dal diritto dell'Italia unita. È 
l'epoca dei governi alla prus
siana di Crispi e di Rudinl, pe
rò dietro c'è già un pezzo di 
cultura illuminata: Cesare Bec
caria che, 1764, nega che la 
pena capitale possa essere 
considerata -un diritto- dello 
Stato; la Toscana -prima ad 
abolire in Europa la pena di 
morte, perché da noi la civiltà 
fu sempre più forte della scure 
del carnefice-, come recita un 
proclama del governo provvi
sorio del 18S9. Codice Zanar
dclli che, spiega Lucio Villarì. 
ò il recupero di una «Icgacy». 
dopo -lo scempio del diritto 
latto tra il 1863 e il 186S, con 
la repressione militare del bri
gantaggio meridionale». La 
grande guerra, con l'applica
zione delle leggi militari, signi
fica che quattromila militari 
vengono fucilati, per diserzio
ne, tradimento o altro. Poi ar
riva il lascismo. E la bomba 
che un attentatore, Gino Lu
cetti, lancia contro Mussolini, 
Cosi, nel "26. e -legge eccezio
nale-: un -Tribunale speciale» 
potrà comminare pene capi
tali per -delitti contro l'ordina
mento dello Stato-. Nel '30 il 
codice Rocco allarga il tiro ai 
delitti comuni. Il primo delin
quente «comune- che viene 
fucilato è Diego Mignemi. mi
natore che. nel '30. sevizia un 
bambino vicino a Caltaniset
ta. A fascismo caduto, dal '45 
al '47 vige una legislazione 
speciale con l'esecuzione ca
pitale dei collaborazionisti dei 
tedeschi: vengono giustiziati 
in 88. Ma già la -Commissione 

per studi attinenti alla riorga
nizzazione dello Stato-, nel 
'45, aveva stabilito che -contro 
gli abusi del passalo regime» 
andavano recuperate le -alte 
ragioni morali» del codice Za
nardclli. Cosi In sede di As
semblea costituente, quando 
il 15 aprile del '47 si arriva a 
discutere di quell'articolo 21, 
l'abrogazione della pena di 
morto e data per assodata. La 
discussione 0 già di là, sul ga
rantismo del sistema carcera
rio. Significa che. in quel '48. 
la panila giuridica si e chiusa? 
No, perche 41 anni dopo, il 3 
agosto scorso, la Camera, a 
maggioranza di un sodio, ha 
votato le tre mozioni che im
pegnano il governo ad abro
gare l'ergastolo, la pena di 
morte anche in tempi di guer
ra, e a praticare l'abolizioni
smo davvero, nei rapporti con 
gli altri Stati. 

Significa che la partita è 
chiusa. In termini di cultura ci
vile? £ dagli anni Settanta che, 
più frequentemente, il deside
rio di -pene esemplari» toma a 
galla. Contro i sequestratori: ci 
fu chi la propose quando, nel 
'75, fu trovato il corpo marto
riato di Cristina Mazzoni. Con
tro i terroristi: In questi giorni, 
a sostegno di Forlani, si ricor
da l'Ugo La Malia che nel 78, 
sconvolto dalla notizia del ra
pimento di Moro, gridava a 
Montecitorio -Per gente cosi 
l'unica è la pena di morte!». 
Con il suo pezzo di qualche 
giorno dopo, sulla Voce repub-

licana, La Malfa però sem
brava usare l'argomento solo 
in polemica con -Il lassismo-
delio Stata È stato otto anni 
fa che la questione: -Lo Stalo 
ha II diritto di uccidere?- susci
tò d'improvviso un dibattito In 
cui intervennero maestri come 
Sciascia e Calvino. Fu il «caso 
Mila*. In occasione del refe
rendum per l'abrogazione del
l'ergastolo il Movimento socia
le lanciò una contropetizione: 
raccolse 1.200.000 firme a fa
vore della rcintroduzionc del
la pena di morte. Sondaggi, in 
quell'occasione, dissero che 
più del 50% degli italiani era 
lavorcvole. E Massimo Mila, 
l'intellettuale di sinistra, il 

f ronde critico musicale della 
lampa, disse la sua: -So che 

sono un "diverso". Ma non è 
vero che e la pena di mone 
che ci respinge verso Ja bar
barie. E la nostra nuova bar
barle che esige la pena di 
morte». Fu in quell'occasione 
che Sciascia volle risponder
gli. Con il ricordo personale di 
come, adolescente in epoca 
lascista. aveva vissuto la noti
zia di fucilazioni. E con quel 
giudizio lapidario, volterriano. 
E stato nell'83, invece, che il 
sentimento d'incertezza, il de
siderio oscuro di soluzioni for
ti, di fasce di società italiana. 
e stato II 11 per essere utilizzato 
nel modo più -selvaggio»: 
quando Enzo Biagi propose 
un referendum durante la sua 
trasmissione -Film dossier». 
•Telespettatori, siete favorevoli 
alla pena di morte? Allora 
spegnete le lampadine a casa 
vostra-. L'esperimento fu bloc
cato in extremis, alla vigilia... 

Dal segretario di Dp, in dono, una copia del libro di 
Beccaria, «Dei delitti e delle pene». Dal segretario dei 
giovani socialisti, un invito a «ripensarci». Ironie e ac
cuse piovono sul segretario della De Forlani, dopo le 
sue dichiarazioni a favore della pena di morte. Dure 
critiche da Psdi e Pri. Il Pei mette sotto accusa il gover
no per «lo stato gravissimo dell'ordine pubblico». Nella 
De, imbarazzo per lo «sfogo personale» di Forlani. 

VITTORIO RAQONB 

• i ROMA. La conversione 
natalizia alla pena di morte 
costa ad Arnaldo Forlani una 
vera e propria quarantena po
litica. Lo poche voci favorevoli 
alle sue proposte vengono da
gli esponenti del Msi, e nem
meno tutti. Gli uomini della 
De, con molto imbarazzo, 
premettono alle dichiarazioni 
l'avvertimento che il loro se
gretario si e lasciato andare a 
uno -slogo personale». Cosi fa, 
ad esempio, l'on. Carlo Casi
ni, dirigente del Movimento 
per la vita, mentre puntualiz
za: -Sono fermamente contra
rio alla pena capitale, e credo 
che lo sia anche la Democra
zia cristiana». 

Il capo della segreteria poli
tica della De, Franco Maria 
Malfatti, difende invece la 
•preoccupazione» di Forlani 
•per il diffondersi di forme In
tollerabili di criminalità-. La 
sortita del segretario de, che 
anche Malfatti riduce al rango 
di -riflessione personale-, sa
rebbe utile perche ricorda a 

tutti -la necessità di risposte 
sempre più adeguate». L'on. 
Vincenzo Dinetti, responsabile 
del dipartimento problemi 
dello Stato della De, l'usato di 
Forlani la definisce benevol
mente una •provocazione». E 
il senatore Saverio D'Amelio 
intona il Icit motiv del -falli
mento della legge Gozzink 

1 democristiani, insomma, 
minimizzano le dichiarazioni 
testuali di Forlani e parlano 
d'altro. Il compito più Ingrato 
ieri e ricaduto su Flaminio Pic
coli, additato come l'alfiere di 
•un'altra De», quella dei parla
mentari che si battono per 
l'indulto ai terroristi. Come si 
concilia questa De con quella 
di Forlani, che chiede la pena 
di morte per i sequestratori?, 
gli hanno chiesto i giornalisti 
alla Camera. 

•Non è vero che c'è una De 
di Forlani e una di Piccoli - ha 
risposto il presidente della 
commissione Esteri della Ca
mera -. «La De è un partilo 
della società, e non dello Sta

to. Essa 0 la prima ad interro
garsi, come sempre, sulla vera 
e propria emergenza dell'im
punità rispetto ai sequestri di 
persona». Cosi come, nello 
stesso tempo, «non può resta
re né Insensibile né immobile» 
dinanzi al •superamento del
l'emergenza terroristica-. 

Che la De sia •partito della 
società e non dello Stato» è 
una tesi che sembra eccessiva 
anche agli alleati di governo. 
Filippo Carla, presidente det 
gruppo del Psdi alla Camera, 
accusa: -La vicenda di Cesare 
Casella non è che il frutto del
l'incapacità dello Stato ad af
frontare il problema dei se
questri, sia come prevenzione 
sia come repressione. E il par
tito che da sempre detiene II 
ministero dell'Interno una 
spiegazione ce la deve, come 
ce la deve il governo in cari
ca». 

Anche la Voce repubblicana 

sposta la polemica dalle -que
stioni di principio- al giudizio 
sull'azione dolio Slato, e ricor
da che sulla pena di morte la 
Costituzione si esprime -con 
grande chiarezza-. Il proble
ma vero non è quello - scrive 
la Voce -: bisogna chiedersi, 
piuttosto, -come mai nel no
stro paese il sistema politico 
non abbia trasmesso agli ap
parati dello Stato la sensazio
ne netta che ad Impegnarsi 
contro la criminalità si compie 
un benemerito dovere e non 
si rischiano carriere e accuse, 
oltre che la propria pelle». 

Con le sue parole «davanti 
al caminetto», insomma, For
lani ha scatenato un dibattito 
dal quale « difficile che la De 
e II governo possano defilarsi 
invocando fatalisticamente 
l'aggravarsi dell'emergenza 
criminale o inveendo contro 
la riforma carceraria. L'on. Al
do Tortorella, ministro dell'In
terno del governo ombra co-

«L'assassino 
di mio figlio 
non deve morire» 
Dorothea B. Mcorefield è la madre di Rick, un ragaz
zo ucciso nel 1976 in Virginia (Stati Uniti) da un ra
pinatore che non voleva lasciare testimoni. Nell'apri
le 1989 ha svolto un intervento, di cui riportiamo am
pi stralci, durante la conferenza con cui Amnesty In
ternational ha aperto in Olanda la campagna per l'a
bolizione della pena di morte. L'assassino di suo fi
glio, nel frattempo, era stato condannato al patibolo. 

MARCO BRANDO 

munista. coglie, dietro le affér
mazioni del segretario demo
cristiano, «un tentativo vergo
gnoso per cercare di nascon
dere le responsabilità del 
governo attuale e dei governi 
del passato per lo stato gravis
simo dell'ordine pubblico-. 

•Mafia, camorra e criminali
tà comune - ricorda Tortorel
la - sono in espansione pau
rosa In Italia e dominano va
ste zone del territorio per col
pa delle troppe complicità e 
dell'incuria dello Stato. La 
barbarle dei sequestri di per
sona é conseguenza di questa 
realtà-. La commissione Anti
mafia ha proposto le sue mi
sure, il governo ombra ha 
chiesto la priorità della lotta 
alla criminalità organizzata e 
ha avanzato i propri piani. 
•Ma la verità - conclude Tor
torella - è che il governo è la
titante, e il ministero degli In
terni ù retto in modo non affi
dabile e non credibile». 
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• • «Non c'è nulla nella tua 
vita che possa prepararti alla 
morte brutale, orrenda e In
sensata di tuo figlio. £ come 
se il peggiore incubo di ogni 
genitore diventasse realtà... 
Prima della morte di Rick, la 
pena di morte per me era solo 
un concetto astratto. Qualco
sa che io vedevo come barba
ro, datato, ma In realtà non 
più datato di quel film degli 
anni '40 dove i cattivi subiva
no il (atto loro ed i buoni arri
vavano nel finale a salvare l'e
roina». 

•L'uomo che uccise Rick fu 
arrestato parecchie settimane 
dopo: aveva 39 anni ed era 
nei guai con la legge da quan
do ne aveva 10 o 11. Non vi 
erano circostanze attenuanti. 
Non aveva bevuto, non si era 
drogato, non era insano di 
mente. Era un normale ladro 
che aveva deciso di uccidere 
per non lasciare testimoni... Io 
odiavo quell'assassino. Lui mi 

aveva preso qualcosa di più 
prezioso della mia vita, aveva 
distrutto una parte del mio fu
turo. Non solo lo volevo mor
to, ma volevo che morisse len
tamente, soffrendo davanti al 
mio sguardo. Dicevo che vole
vo giustizia ma quello che vo
levo era semplicemente ven
detta... Tredici anni dopo io 
posso dirvi che questa reazio
ne era naturale, era una nor
male e naturale reazione ad 
un omicidio. Il momento più 
duro della mia guarigione è 
stato muovermi attraverso 
quell'odio. Ma per provare ve
ramente dolore per mio figlio 
e per me slessa, dovevo la
sciare quell'odio alle spalle. 
Dovevo dare ascolto a quella 
voce dentro di me che conti
nuava a dirmi che l'assassino 
di Rick mi avrebbe distrutto, 
avrebbe distrutto la mia fami
glia se io avessi continuato a 
far si che l'odio mi impedisse 
di ricordare com'era Rick: dol

ce, gentile, adorabile. L'amore 
può guarire, l'odio può solo 
distruggere». 

•La pena di morte non è 
una risposta. La pena di mor
te riflette la mancanza di fidu
cia che abbiamo nel confronti 
di una società che non riesce 
a proteggerci... Ci sono stati 
troppi esempi di criminali che 
sono stati arrestati, processati, 
condannati e che, una volta 
tornati in libertà, hanno com
messo altri crimini. Gli Usa 
hanno scelto la strada più 
sbrigativa: giustiziarli. La pena 
di morte è l'estremo atto di 
codardia di una parte della 
società. E questa mancanza di 
fiducia da parte nostra e que
sta codardia indeboliscono 
quel contratto sociale che tutti 
noi dovremmo accettare nella 
civiltà moderna. Negli Usa I 
reati e la violenza sono In au
mento. Ma la pena di morte 
non doveva agire da deterren
te? Ricerca dopo ricerca, è 
stato dimostrato che non è 
cosi. La stragrande maggio
ranza degli omicidi non sono 
premeditati,... Loro agiscono 
impulsivamente senza pensa
re alla conseguenze. E Invece 
quando un omicidio C preme
ditato, l'assassino si sente 
sempre supcriore alla legge, 
più furbo della legge, e crede 
di poter evitare l'arresto e la 
detenzione. L'assassino di 
mio figlio era sicuro che, eli
minando i testimoni, non sa

rebbe stato preso. Come può 
la minaccia della condanna a 
morte frenare una persona 
che è sicura di non essere 
presa?». 

•La società ha il dovere di 
punire I criminali, e non c'è 
dubbio che la punizione per 
un omicidio deve essere seve
ra: è un crimine orrendo che 
devasta la vita di chi non c'è 
più e di chi rimane. Ma dob
biamo prendere la vita per 
una vita? Anche al massimo 
della mia rabbia, del mio 
odio, me lo sono chiesta: la ri
sposta era la vendetta, sempre 
la vendetta... Non giustizia, né 
riparazione ma vendetta. Non 
provo compassione per l'uo
mo che ha ucciso mio figlio. 
Spero che rimarrà in prigione 
per molti anni. Ma aggiungere 
violenza alla violenza già 
commessa non è un rimedio. 
Perché sarebbe Inaccettabile 
quella società che mi propo
nesse: "uccideremo quell'as
sassino e saremo pari"». 

•Uno dei sacri principi de) 
nostro sistema giuridico è la 
giustizia uguale per tutti. Ma la 
pena di morte e applicata In 
modo giusto? È davvero possi
bile? Naturalmente no. Quan
do è stata la prima volta che 
tu hai sentito parlare di un pri
gioniero giustiziato dopo aver 
avuto una difesa privata ed un 
medico privato che aveva va
lutato le sue condizioni men
tali? Mai... È il povero, è il ra

gazzo cresciuto nei ghetti, l'in
digente che noi condanniamo 
a morte nel tentativo di "fare 
qualcosa contro la criminali
tà"... Come fermare la violen
za? Lasciatemi dire che non 
fermeremo la violenza intomo 
a noi lino a quando non Im
pareremo ad assistere, amare, 
aiutare chi vive in povertà, chi 
non ha un futuro. Dobbiamo 
iniziare con i ragazzi: inse
gnando loro ad amarsi l'uno 
con l'altro, insegnando loro a 
rispettare la vita umana-, 

•lo ho scelto di non odiare. 
Non è stato tacile, non è stato 
indolore, ma è stata una deci
sione convinta. Mi sono fer
mata sulla tomba di mio figlio, 
ho pianto... ho pianto per i 
suoi anni andati perduti, per i 
mici... ho pianto per quello 
che poteva essere e che non 
sarà mai. Io credo che la pena 
di morte rappresenti un punto 
di vista molto ristretto e io lo 
respingo. So, senza ombra di 
dubbio, che non dovrebbe 
esistere. Voglio compassione 
per quelli che hanno sbaglia
to... Voglio che I colpevoli sia
no puniti come si meritano. 
Ma solo riconoscendo che la 
vita è sacra possiamo sincera
mente addolorarci per chi l'ha 
persa. Mandando a morte un 
criminale, noi abbassiamo il 
valore dell'intera vita umana. 
Non posso accettarlo: la vita 
di mio tiglio era troppo Impor
tante». 

Vi ha sorpreso? Guardate la sua carriera 
§ • Tutti stupiti per la sua im
pennata lorcaiola. e quasi tutti 
indignati. Arnaldo Forlani non 
si è mai trovato cosi solo nel 
mondo visibile della politica e 
della cultura. Ma intanto il suo 
nome è riapparso cubitalmen
te sulte prime pagine, come 
non accadeva da gran tempo, 
e sta conoscendo un'eco (Ja 

cui ampiezza non è da sotto
valutare) nel sottobosco po
pulei ico-codino-reazionario 
di questo paese. E non è detto 
che, alla fin fine, il bilancio 
per lui risulti negativo. Di che 
cosa si alimenta la carriera di 
un leader politico di questo ti
po? Non solo di successi e di 
vittorie, ma di un misto com
plesso di silenzi e di Impenna
te, di ritiri In ombra e di rina
scite, di serene cedevolezze e 
di aspre vendette, di banalità 
espressiva e di sofisticato vani
loquio, di misteri del palazzo 
e di semplicità provinciale. Un 

armamentario costruito o 
spontaneo che fa dire al po
tenti e agli umili: »£ppol c'è 
sempre Forlani». E Forlani c'è 
da gran tempo: entra nella di
rezione democristiana per la 
corrente fanfaniana che ha da 
poco compiuto i 29 anni, e a 
44 diventerà addirittura segre
tario del partilo. 

Ci si può chiedere se i! suo 
inopinalo pronunciamento 
per un'Impossibile rclntrodu-
zione della pena di morte non 
olfra una chiave di lettura 
nuova della sua carriera. In 
tutta la sua vita lui non ha mai 
puntato sull'impossibile nep
pure a scopo dimostrativo. 
Quando la fortuna si è piegata 
a suo favore ha fatto mostra di 
meravigliarsene. A S. Glneslo, 
nel 1969, al crepuscolo del 
centro-sinistra, sì riuniscono i 
quarantenni della De per un 
felice complotto volto a (ar 

fuori i vecchi. E un miscuglio 
strano di culture e di prove
nienze, però sanno quel che 
vogliono e di 11 a poco il dot
torino marchigiano si ritrova 
segretario. Tutti dicono che il 
suo unico incarico è di scal
dare la poltrona per il rientro 
di Fanfani. Ciò, in effetti, acca
drà ma molto tempo dopo e. 
soprattutto, dopo che lui avrà 
dato un'impronta tutl'altro 
che grigia a quella fase che 
può essere considerata tutta-
sua. Spiazza il suo sponsor di 
sinistra De Mila con una se
quenza di decisioni che è tut
ta di destra, e già qui si può 
vedere un primo annuncio 
della sua sorniona disposizio
ne alle impennate. Il centro-si
nistra barcolla colpito da una 
spinta sociale e culturale di 
rinnovamento senza prece-

ENZO ROOOI 

denti che Induce Moro a gravi 
riflessioni sulla sclerosi del 
moderatismo. Ma Forlani va 
spedito nella direzione oppo
sta: affronta la campagna elet
torale del 1970 con la teoria 
della -delimitazione della 
maggioranza», cioè sbarrando 
qualsiasi ipotesi di andare ol
tre il centro-sinistra: un anno 
dopo fa eleggere Leone presi
dente della Repubblica con 
una maggioranza di centro
destra; nel 1972 lancia un go
verno di restaurazione. l'An-
dreotti-Malagodi, la cui filoso
fia è la -centralità democrati
ca-, cioè il centrismo. Prepara 
cosi, con una svolta a destra 
insostenibile (non meno del
l'attuale invocazione della pe
na di morte), la rivincita dei 
vecchi che imprudentemente 
riconsegnano la segretaria a 

Fanfani il quale condurrà la 
De alla catastrofe del referen
dum su) divorzio e delle am
ministrative del 1975. 

Forlani lascia per un po' il 
proscenio mentre salgono le 
stelle di Moro e di Zaccagnini. 
E la politica di solidarietà na
zionale. Lui non la condivide 
ma ne diventa ministro degli 
Esteri, una posizione abba
stanza prestigiosa da consen
tirgli di prendere la lesta del 
fronte conservatore e di suda
re in congresso la candidatura 
di Zaccagnini all'insegna del 
•con i comunisti mai-. La ri
vincita verrà nel 1980 quando 
una maggioranza doroteo-
centrista deciderà che va re
cuperata l'alleanza col Psi in 
chiave anticomunista. Moro è 
stato ucciso, Zaccagnini viene 
battuto dal -preambolo», For

lani diviene presidente del 
partito. Pochi mesi ancora e 
tocca l'apice della carriera: 
presidente del Consiglio, ma 
riuscirà a durare ben poco. 
Inizia il confuso decennio del 
pentapartito e della P2 (le cui 
liste egli aveva trattenuto 
scandalosamente nei suoi 
cassetti). £ il tempo In cui 
Forlani può esprimere al me
glio la sua mentalità di mode
rato realista che cede nella . 
tattica per non compromette
re la strategia. Assolve con in
finita pazienza il suo ruolo di 
guardiano-becchino della se
greteria De Mita, sicuro che 
nell'impatto con la sfida di 
potere craxlana essa finirà al
lo sbaraglio. Fa la parte del 
•pompiere» per far durare il 
più possibile la presidenza 
Craxi, convinto della sua inso
stenibilità per De Mita. Poi at
tende che Craxi costruisca le 

condizioni esteme per il tra
collo del demitismo, e quan
do la mela è matura la coglie. 
All'ultimo congresso si ripre
sene e vince. I modi e le at
mosfere assomigliano a quelli 
della fine di un regime: la re
staurazione è totale nel partito 
e alla guida del governo. For
lani ha speso una vita in pa
rallelo a quella di De Mita, al
ternandosi a lui nei ruoli mag
giori. Ma ha sempre saputo 
che l'ultima partita sarebbe 
stata sua perché De Mita è uo
mo dalle impennate quotidia
ne mentre lui è uomo dalle 
impennate rare e decisive. La 
sua invettiva antidemiiiana al
l'ultimo congresso appartiene 
alla stessa categoria melodica 
della sortita sulla pena di mor
te: un grido alto e dirompente 
seguilo da una lunga, falsa 
bonaccia che prepari altri tra
guardi lungo il sogno dell'eter
nità democristiana. 

«Esecuzioni» 
ancora 
in 98 paesi 

• i ROMA. Nel mondo sono 98 i paesi in cui è in vigore la pe
na di morte. Ci sono poi altri 27 Stati o territori nei quali ta pe
na e prevista per reati comuni ma non viene applicata da al
meno 10 anni. Restano poi altri 17 Stati ta cui legislazione pre
vede la pena capitale solo in casi eccezionali, quali i crimini 
commessi in tempo di guerra o previsti dal codice militare. 
Complessivamente sono 38 i paesi in cui non avvengono ese
cuzioni per l'abolizione totale della pena.Negli Stati Uniti, ne
gli ultimi tempi si sta registrando una forte tendenza reaziona
ria in questo senso: sono infatti aumentati i reati punibili con 
la pena di morte e le condanne. Alla fine del 1089, c'erano ol
tre 2.000 prigionieri nei -bracci della morte» e sono state effet
tuate 16 «esecuzioni». In contrasto con tale tendenza e Io Stato 
di New York che, grazie anche all'impegno del governatore 
Cuomo. si sta opponendo alla rcintroduzionc della pena capi
tale. L'ultimo paese in Europa, in ordine di tempo, che ha di
chiarato l'abolizione della pena di morte, è la Romania (31 
dicembre 1989). In Italia e prevista solo per reati commessi in 
tempo di guerra o previsti dal codice militare. 

Paesi e territori che mantengono In vigore ad applicano la pena di 
morte per reati comuni * 

Afghanistan 
Albania 
Algeria 
Angola 
Antigua e Barbuda 
Arabia Saudita 
Bahamas 
Bangladesh 
Barbados 
Beiize 
Bemn 
Birmania 
Botswana 
Bulgara 
Burkina Paso 
Burundi 
Camerun 
Cecoslovacchia 
Ciad 
Cita 
Cina (Rep Popolare) 
Congo 
Dommica 
Egitto 
Emirati Arabi Uniti 
Etiopia 
Gabon 
Cambia 
Ghana 
Giamaica 
C-appqne 

Giordania 
Gronada 
Gautemala 
Guinea 
Guinea-Bissau 
Guinea Equatoriale 
Guyana 
India 
Indonesia 
Iran 
Irak 
Jugoslavia 
Kenia 
Kuwait 
Laos 
Lascino 
Libano 
Liberia 
Libia 
Malawl 
Malaysia 
Mali 
Marocco 
Mauritania 
Mauritius 
Mongolia 
Mozambico 
Namibia 
Nepal 
Nigeria 
Rwanda 

Saint Christopher e 
Novi* 
Saint Lucia 
Santi Vincent e 
leGrenadlne 
S i e f a Leone 
Singapore 
Sina 
Somalia 
Sudafrica 
Sudan 
Su rina me 
Tanzania 
Swaziland 
Taiwan 
Thailandia 
Tonga 
Trinidad e Tobago 
Tunisia 
Turchia 
Uganda 
Urss 
Ungheria 
Usa 
Vietnam 
Yemen 
del Nord 
Yemen 
det Sud 
Zaire 
Zambia 

Total*: M paesi e territori 

' per quanto riguarda la maggior parie di questi paesi Amnesty International e a 
conoscenza di esecuzioni portate a termine nel corso degtl ultimi 10 anni; l'orge* 
nizzazione non è stata in orado di verificare l'effettive applicazione della pena ca
pitale In paesi su cui scarseggiano le informazioni. 

Pa»tl la cui legislazione preveda la pana di morta aolo 
In casi eccezionali, quali I crimini commessi In tempo 

di Queir» o previsti dal codice mllllare 
Cala 

dell'abolizione 
Oala dell'ultima 

eeecualone 
Argentina (1) 
Brasilo (2) 
Canada 
Cipro 
El Salvador 
Figi 
Israele 
Italia 
Malta 
Messico 
Papua Nuova Guinea 
Perù 
Pegno Unito 
Sao Tome • Principe 
SeycVI* 
Spagna 
Svizzera 

1984 
1979 
1976 
1983 
1983 
1979 
1954 
1947 
1971 

1974 
1979 
1973 

1978 
1942 

1855 
1962 
1962 
1973 ' 
1964 
1962 
1947 
1943 
1937 
1950 
1979 
1964 

1975 
1944 

Totale: 17paesl 
' datadellultimaesecuzionenota 
'* nessuna esecuzione dalla conquista dell'Indipendenza 
(1) Dopo essere stata abolita per tutti i reeti nel 1921 e nuovamente nel 1972.1» 
pena capitale era rientrata in vigore e seguito del colpo di Stato del 1976 
(2) Il Brasile aveva reintrodotio la pena di morte nel i960 durante il regime milita* 
re dopo averla abolita nel 1882. 

Paesi e territori che conservanola pana di morte per reati 
comuni ma non la applicano da almeno 10 anni 

Andorra 
Anguilla 
Buhrain 
Belgio 
Bermuda 
Bhulan 
Bolivia 
BrunelOarussalam 
Comoroa 
Costa d'Avorio 
Cibutl 
Grecia 
Hong Kong 
Irlanda 
Isole Coyman 
Isole Vergini Britanniche 
IsoleTurkeCaicos 
Madagascar 
Maldive 
Montserrat 
Nauru 
Niger 
Paraouay 
Samoo (Òvest) 
Sonegal 
Sri Lanka 
Togo 

Sala dell'unirne 
esecuzione 

1943 
1820 
1077 
1950 
1977 
1964 • 
1974 
1957 

• • 

• ' 

1972 
1969 
1954 
1928 

1958 * 
1952 ' 
1961 

•• 1976 • 
1928 

•• 1967 
1979 
1978 

Totale: 27 paesi e territori 

' data dell'ultima esecuzione 
" nessuna esecuzione dalla conquista dell'indipendenza 
' " nonostante questi paesi possano esaere considerati abolizionisti di fatto. In 
alcuni di essi continuano ad esse re emesse sentenze capitali, che non sempre 
vengono commutate in pene diverse. 

Paesi In cui la pena di morte non * prevista per alcun reato 
Data 

dell'abolizione 

Australia (1) 
Austria 
Capo Verde 
Colombia 
Costa Rica 
Danimarca 
Ecuador 
Filippine 
Finlandia 
Francia 
Gormania 
IRdt) 
Germania (flit) . 
Haiti 
Hondursa 
Islanda 
Isole Marshall 
Isole Salomo
ne 
Kampuchea 
Kirlbatl 
l iechetensteln 
Lussemburgo 
Micronesia 
Monaco 
Nicaragua 
Nuova Zelan* 
da 
Norvegia 
Olanda 
Panama 
Portogallo 
Romania 
San Manno 
Svezia 
Tuvalu 
Uruguay 
Vanuatu 
Vaticano 
Venezuela 

1985 
1968 
1981 
1910 
1877 
1978 
1906 
1987 
1972 
1961 

1987 
1949 
1987 
1966 
1928 

1989 

1987 
1979 

1962 
1979 

1999 
1979 
1982 

1976 
1990 
1865 
1972 

1907 

1969 
1863 

Data 
dell'abolizione 

per reati comuni 
1984 
1950 

1933 

1948 

1966 

1961 
1905 
1970 

1667 

1848 
1921 

Data 
dell'unirne 
esecuzione 

1967 
1950 
1835 
1909 

1950 

1978 
1944 
1977 

1949 
1972 • 
1940 
1930 

•• 

*• 1785 
1949 

•• 1847 
1930 

1957 
1948 
1952 
1903 • 
1849 * 
1989 
1468 • 
1910 

•• 

Totale: 38 oaeel 
* data dell ultima esecuzione nota 
" nessuna esecuzione dalla conquista dell'indipendenza 
1) Abolita nel 1984 nell'ultimo stato australiano che la conservava par reati c o 
munì, la pena di morte è slata definitivamente eliminata In Australia nel 1965, 
quando lo Stato del Nuovo Galles del Sud l'ha etimi nata anche per t crimini di p-
rate ria, tradimento, incendio doloso appiccato a editici miliari o portuali. 
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